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Giovani, non basta
la legge-semaforo

TOMMASONANNICINI

Schiacciati tra la tentazione
di fuggire all'estero per in-

seguire i propri sogni e la pau-
ra di riporli in un cassetto, i gio-
vani italiani vivono il futuro
con un'ansia maggiore rispet-
to a chili ha preceduti. Per que-
sto andrebbe presa sul serio la

proposta di introdurre una va-
lutazione d'impatto generazio-
nale per ogni disegno di legge,
rilanciata ieri su La Stampa dal
presidente del Cnel, Renato
Brunetta. Una sorta di semafo-
ro che vada dal rosso delle mi-
sure contro i giovani al verde

di quelle che allargano le loro
opportunità.
Una proposta simile, se possi-

bile ancora più forte per la sua
natura di vincolo costituziona-
le, viene avanzata da tempo da
Vincenzo Galasso: una regola
fiscale da inserire nella nostra
Carta fondamentale. - PAGINA 23
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S
chiacciati tra la tenta-
zione di fuggire all'este-
ro per inseguire i propri
sogni e la paura di ripor-

li in un cassetto, i giovani italia-
ni vivono il futuro con un'ansia
maggiore rispetto a chili ha pre-
ceduti. Per questo andrebbe
presa sul serio la proposta di in-
trodurre una valutazione d'im-
patto generazionale per ogni di-
segno di legge, rilanciata ieri su
La Stampa dal presidente del
Cnel, Renato Brunetta. Una sor-
ta di semaforo che vada dal ros-
so delle misure contro i giovani
al verde di quelle che allargano
le loro opportunità.
Una proposta simile, se possi-

bile ancora più forte per la sua
natura di vincolo costituziona-
le, viene avanzata da tempo da
Vincenzo Galasso: una regola
fiscale da inserire nella nostra
Carta fondamentale, con l'o-
biettivo di destinare ai giovani
under 35 una somma equiva-
lente per ogni euro speso a favo-
re degli over 60. In questo mo-
do si sancirebbe in Costituzio-
ne un principio di parità inter-
generazionale.
Se ci fosse stato il semaforo

di Brunetta, il superbonus edili-
zio e quota 100 si sarebbero
beccati un bel rosso, mentre In-
dustria 4.0 e gli investimenti in
formazione avrebbero preso
un verde. Con la regola di Ga-
lasso, invece, il superbonus
avrebbe visto la luce solo se ac-
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compagnato da una serie
di misure concrete a favo-
re delle giovani generazio-
ni, visto che di per sé ai gio-
vani non dava nulla e anzi
sottraeva risorse.
Detto questo, ai giovani ser-

vono strumenti di emancipa-
zione, più che semafori. Di
fronte a una nuova transizione
demografica e a un progresso
tecnologico che nessuno ferme-
rà, bisogna metterli nelle con-
dizioni di realizzare il proprio
futuro come meglio credono,
bilanciando tempo, lavoro e li-
bertà in forme nuove. Non se-
condo le ricette delle genera-
zioni del secolo scorso, né se-
condo gli algoritmi dei tec-
no-oligarchi. Tra chi sogna di
riportarci nel Novecento e chi
vuole portarci su Marte, serve
una terza via: che parli dei pro-
blemi di oggi, non delle nostal-
gie o delle utopie altrui.
Qualcuno obietta: le nuove

generazioni stanno meglio del-
le precedenti. C'è più ricchez-
za, la casa dei genitori, l'appro-
do in qualche università. Pec-
cato che non tutti abbiano fa-
miglie in grado di sostenerli. E
peccato che chi le ha, spesso,
voglia altro: ciò che le genera-
zioni precedenti avevano. Un
ascensore sociale non del tut-
to bloccato, che permetta di
mettersi in gioco e costruire il
proprio futuro. Il proprio, non
quello di altri.

Salari che crescono solo
con l'anzianità; tirocini
non pagati e finte partite
Iva; una formazione auto-
referenziale, lontana dal
mondo del lavoro; un wel-

fare più attento all'età della
pensione che a farti costruire
una storia contributiva: sono
gli ingredienti di una ricetta
che ha negato a intere genera-
zioni il diritto a sognare. I bam-
boccioni sono gli adulti che
hanno fatto queste scelte, non i
giovani che le stanno subendo.

Salari, casa, formazione e ge-
nitorialità condivisa: difficile
immaginare un'agenda politi-
ca per i giovani senza queste op-
portunità di scelta. Dagli inve-
stimenti alle tasse, sulle retri-
buzioni le proposte si moltipli-
cano, ma serve anche un cam-
bio di cultura economica. I gio-
vani hanno un vantaggio dalla
loro: sono sempre meno. Se l'of-
ferta di lavoro cala e la doman-
da resta stabile, i salari dovreb-
bero salire. Eppure, per molti
datori di lavoro la legge della
domanda e dell'offerta vale so-
lo quando si parla di energia o
di prezzi da aumentare, non
quando si tratta di pagare di
più chi lavora. Se ci sono margi-
ni per assorbire gli shock ener-
getici e geopolitici, ci devono
essere anche per far crescere i
salari. Anni fa, un presidente di
Confindustria disse che il vero
competitor delle imprese italia-

ne era il reddito di cittadinan-
za. Non i salari europei. Per la
serie: dimmi il tuo competitor
e ti dirò chi sei. Se dopo il Pnrr,
il nostro sistema produttivo
non compie un salto verso mag-
giore qualità e salari più alti,
avremo perso un'occasione.
E ancora: è necessario un red-

dito di formazione, un soste-
gno economico individuale le-
gato a percorsi di istruzione, ri-
qualificazione o aggiornamen-
to. Non un sussidio passivo, ma
uno strumento attivo per per-
mettere a ciascuno di investire
su di sé nei momenti di transi-
zione o vulnerabilità. A questo
va affiancato un sistema di for-
mazione permanente davvero
di massa: universale, accessibi-
le, capillare, con strutture terri-
toriali e standard di qualità, co-
me scuola e sanità. Non piatta-
forme per pochi o voucher occa-
sionali, ma un'infrastruttura
pubblica che riconosca la for-
mazione continua come diritto
sociale e condizione di cittadi-
nanza attiva nel XXI secolo. In-
fine, per chi sceglie di diventa-
re genitore, congedi paritari,
come la Spagna ci ha dimostra-
to di poter fare.
Brunetta concludeva il suo in-

tervento di ieri con l'esortazio-
ne a non rubare il futuro ai gio-
vani. Il problema è che l'abbia-
mo già fatto. Ora possiamo so-
lo restituire la refurtiva. —
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